I FIGLI DEL NULLA 
Da alcuni decenni sociologi e psicologi, sacerdoti e politici, antro​pologi e filosofi indicano nel ni​chilismo un male mortale ser​peggiante nella nostra società e in particolare nelle file delle nuove generazioni. Da anni inchieste e rifles​sioni si susseguono per analizzare il male nascosto e indicarne le terapie. D'altra par​te i giovani di qualche decennio fa stanno diventando adulti e sono in grado di forni​re le testimonianze del loro sviluppo e veri​ficare le conseguenze delle loro scelte. Una raccolta di testimonianze giovanili (I figli del nulla tra nichilismo e buddismo, Alboversorio, 2006) è stata presentata con queste parole: «'Figli del nulla' è un appel​lativo nel quale possono riconoscersi inte​re generazioni di giovani occidentali, per​meati da un abissale senso di vuoto che alimenta inquietudine, ribellione, ango​scia, panico, smarrimento. Queste le voci viscerali del nulla di valori, di direzioni, di riferimenti assoluti, di fondamento, di sen​so. Esiste un buon motivo per alzarsi dal letto e affrontare una nuova giornata? C'è una ragione del proprio esserci? Qual è il senso della vita? Tali domande rivelano come il problema sia non il senso di vuoto in sé, ma ciò che nel vuoto si evidenzia e con cui dobbiamo fare i conti: esistere». Don Julian Carron, successore di Don Giussani, in una lezione all'Università di Firenze del 2006, ha affermato: «Il nichili​smo oggi non è più una teoria, è la pratica di una vita apatica e dispersa. Non ci deve poi meravigliare se una realtà svuotata non riesce ad interessare la persona». Si è poi interrogato: «La ragione domanda incessantemente, quanto può durare?». Introducendo un suo recente libro Umber​to Galimberti osserva che i giovani stanno male: «non per le solite crisi esistenziali che costellano la giovinezza, ma perché un ospite inquietante, il nichilismo, si aggira tra loro, penetra nei loro sentimenti, con​fonde i loro pensieri, cancella prospettive e orizzonti, fiacca la loro anima, intristi​sce le passioni rendendole esangui» (L'ospi​te inquietante. Il nichilismo e i giovani, Feltrinelli, ottobre 2007 p. Il). 

Queste sono solo alcune espressioni della preoccupata attenzione di osservatori so​ciali sulla condizione delle nuove genera​zioni. C'è da chiedersi però se quella de​nunciata sia necessariamente un' esperien​za deleteria o al contrario possa diventare una scoperta salutare. Se cioè il nichilismo sia un male da sconfiggere o il volto di un processo di crescita che può condurre la specie umana ad una soglia nuova di civil​tà, attraverso una svolta culturale e spiri​tuale. In altre parole ci si deve domandare se la scoperta del nulla della vita sia in se stessa un evento negativo o costituisca piuttosto l'opportunità di un salto qualita​tivo nell'evoluzione spirituale della specie umana. 

esperienza del nulla e del vuoto 

La caduta di senso nelle scelte quotidiane, la scomparsa di motivazioni sufficienti per affrontare ogni giorno la vita sono espe​rienze oggi molto diffuse e profonde. An​che nel passato tutte le generazioni sono pervenute in modi vari a esperienze ana​loghe che spesso poeti e scrittori hanno tradotto in canti tormentati e in pagine sofferte. Ma abitualmente le generazioni precedenti sono pervenute molto più tardi a questi traguardi di consapevolezza e han no avuto maggiori possibilità di vivere per lunghi periodi secondo prospettive illuso​rie. In molti hanno potuto pensare che con l'accumulo delle ricchezze o con la realiz​zazione di particolari progetti sociali avrebbero potuto risolvere in modo stabile i problemi dell'esistenza e della convi​venza. Non era sempre facile smascherare !'inconsistenza dei sogni. La scarsità dei beni a disposizione e la lentezza dei processi storici conducevano le persone a scoprire !'insufficienza dei traguardi sognati solo molto tardi nella vita, quando ormai ai la prospettiva della morte modificava il valore stesso dell'esperienza. Le generazioni attuali sono in grado di scoprire con maggiore facilità e in tempi molto più brevi la precarietà e !'inconsistenza di tutte le realizzazioni umane. Nulla del​l'avventura umana ha senso compiuto in se stesso. La trama della vita contiene ele​menti di caos e di contraddizione; ciò che costruiamo sulla terra prima o poi scom​parirà. Per questo non può avere senso assoluto. Anche dal punto di vista perso​nale siamo nulla. Ci illudiamo di essere viventi ma in realtà per il momento siamo un semplice tentativo che la Vita fa di ren​derci vivi in forma definitiva. Per questo dobbiamo essere continuamente alimen​tati e sostenuti da energie che non hanno in noi la sorgente e non ci appartengono. Noi siamo un semplice riflesso di forze più grandi. Abbiamo valore e consistenza non per ciò che siamo, bensì per la Realtà che in noi si esprime e che attraverso di noi si trasmette. Quando presumiamo di essere noi soggetti della vita ci comportiamo come uno specchio che si inorgoglisce del​!'immagine che riflette, mentre non gli ap​partiene. 
La vita perciò non vale per le realizzazioni attuate, per le scoperte fatte, per la fama conseguita, per la risonanza nei mezzi di comunicazione: tutte cose provvisorie e spesso illusorie perché formulano promes​se che non possono mantenere. 

Chi coglie perciò l'insufficienza e la prov​visorietà di ogni esperienza, chi giunge a percepire il vuoto delle cose, la non com​piutezza delle realizzazioni storiche, la mancanza di senso definitivo delle impre​se umane, non fa un'esperienza negativa, bensì positiva perché attinge la verità del​la condizione umana. La scoperta della precari età perciò non è un male in sé e può anzi diventare l'occasione di un salto qua​litativo. A condizione però che venga ret​tamente vissuta e interpretata. 

dall'abisso un flusso di vita 

Le evidenti carenze di molte esperienze attuali derivano dalla mancanza di pro​spettive definitive. Nei secoli scorsi come motivo per portare le incongruenze e le insufficienze del presente i credenti si ri​chiamavano all' anima immortale e alla vita dopo morte. Insistevano perciò sulle pra​tiche religiose, sulla osservanza delle leggi morali, sulla acquisizione dei meriti attra​verso le opere buone. Mancava un riferi​mento sufficientemente valido al presen​te, all'interiorità, alla ricchezza della di​mensione spirituale. Nella situazione at​tuale, invece, il richiamo all'anima immortale non trova un aggancio valido nei mo​delli antropologici correnti e il semplice g richiamo alla vita futura non è sufficiente. 

Occorrono riferimenti culturali diversi. La scoperta del nulla delle cose, l'esperien​za della mancanza di senso compiuto di ogni situazione possono diventare stimoli per lo sviluppo della dimensione spiritua​le. Essa introduce in una nuova prospetti​va. Fa fiorire quell'atteggiamento interio​re per cui si diventa consapevoli che in gio​co nella vita c'è un'energia più grande, una forza che avvolge la persona e immette ric​chezze non ancora espresse pienamente. Dall'inizio della storia umana non c'è stato ancora il tempo sufficiente per farle fiorire e diffonderle. Nella prospettiva spirituale '!'importanza dell'agire non sta nelle cose  realizzate, ma nel divenire della persona che la loro realizzazione consente e nella ric​chezza dei doni vitali che trasmette. Vivere in questa prospettiva introduce in un'altra modalità di vita, che non è più precaria, provvisoria, funzionale, ma che offre nel suo stesso divenire una ragione di essere. 

Per chi fa fiorire la dimensione spirituale l'abisso del nulla può diventare l'ambito di un processo creativo, una mutazione ge​netica a livello culturale. 

La dimensione spirituale non è in atto fin dall'inizio, ma si sviluppa a determinate condizioni che dipendono in gran parte dal clima sociale e dalle testimonianze che lo alimentano. Il compito della generazione più anziana è appunto quello di diffonde​re la consapevolezza delle nuove possibili​tà con le testimonianze di una vita spiri​tuale intensa. Se queste saranno sufficien​ti anche l'esperienza del nulla e del vuoto nelle nuove generazioni non sfocerà nella depressione, nel suicidio, nella fuga nella droga o negli altri stratagemmi inventati per uscire dalla condizione di precarietà. Essa diventerà un'esperienza positiva, per​ché condurrà a quella ricchezza di vita autentica che costituisce la ragione vera della nostra esistenza sulla terra. Siamo in questa fase di vita per raggiungere una di​mensione nuova, che si sviluppa lungo il cammino percorso sulla terra e che nel suo divenire da senso a tutto ciò che si attra​versa. Se essa non fiorisce tutto perde sen​so, ma appena essa sboccia orienta tutto in direzioni positive. E conferisce qualità vitali straordinariamente ricche a ciò che accade. Per questo le persone che vivono esperienze spirituali, se riescono a diffon​derle attorno a loro fanno un lavoro pre​zioso: preparano il futuro delle nuove ge​nerazioni, perché la mutazione culturale e spirituale in corso potrà avere risvolti vitali e sbocchi umani impensati. 
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